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, 3 giugno 2018
Solennità del SANTISSIMO CORPO E SANGUE DEL SIGNORE «B»
La mia Carne e il mio Sangue per la vita del mondo

ACCOGLIERE

La solennità odierna ci invita a fare nostro il memoriale della Cena del Signore. Alla nostra contemplazione viene offerto il gesto di Gesù che rimane in noi e con noi attraverso il segno del pane e del vino divenuti suo Corpo e suo Sangue. Ancora una volta egli ci invita alla sua mensa, ci fa partecipi della sua stessa vita. Ringraziandolo per il suo immenso dono d’amore cerchiamo di realizzare nella nostra esistenza la comunione vera con lui e tra di noi.

ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore ha nutrito il suo popolo

con fior di frumento,

lo ha saziato di miele della roccia. (Sal 80,17)
Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Cari fratelli e sorelle,

in questa Solennità del Corpo e Sangue di Cristo

vogliamo partecipare con fede e gratitudine alla celebrazione eucaristica

per poter ricevere nuovo slancio nel cammino verso la santità

e crescere nell’imitazione del Cristo Risorto.

Il Santissimo Sacramento che questa sera

[sarà portato] [è stato portato] attraverso le strade della città,

ispiri fede e stupore per la salvezza e la vita che dona al mondo.

Rispondiamo all’invito a partecipare alla Cena dell’Agnello

che toglie i peccati del mondo,

rinnovando il nostro impegno nel servizio di Dio.

Si fa una breve pausa di silenzio. Poi il sacerdote dice le seguenti invocazioni:

Signore Gesù, il tuo corpo per noi immolato è il pane per la nostra vita:

abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore, il tuo sangue per noi versato è la remissione dei nostri peccati:
abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù, la tua vita per noi offerta è la nostra Eucaristia:

abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   - Amen.

INNO DEL GLORIA

ORAZIONE COLLETTA

Preghiamo.
Signore, Dio vivente,
guarda il tuo popolo radunato intorno a questo altare,

per offrirti il sacrificio della nuova alleanza;

purifica i nostri cuori,

perché alla cena dell’Agnello

possiamo pregustare la Pasqua eterna

della Gerusalemme del cielo.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.
- Amen.

PRIMA LETTURA 
Es 24,3-8 

Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi.
Le pagine dell’Antico Testamento oggi ci parlano dell’Alleanza tra Dio e il suo popolo. Con questo evento viene profetizzata la nuova ed eterna alleanza che Gesù sigillerà con il suo sangue.

Dal libro dell’èsodo 

In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». 

Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 

Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». 

Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 115 (116)
Con il salmista, ringraziamo il Signore, per l’aiuto concesso in un grande pericolo. Lo facciamo alzando il calice della salvezza ed invocando il suo nome. Gesù ci ha donato il suo sangue, segno della comunione con lui. Una comunione che ci colma di gioia.

Rit.: Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.
Che cosa renderò al Signore,

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore. R/.
Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene. R/.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 9,11-15 
Il sangue di Cristo purificherà la nostra coscienza.
I sacrifici antichi si facevano offrendo a Dio sangue di vitelli e di capri. Il sacrificio pasquale di Cristo si compirà nel suo sangue, che ci purificherà e ci donerà salvezza.

Dalla lettera agli Ebrei

Fratelli, Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 

Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SEQUENZA

La sequenza è facoltativa e si può cantare o recitare anche nella forma breve, a cominciare dalla strofa: Ecco il pane degli angeli
Se la sequenza viene omessa, segue il Canto al Vangelo.

[Sion, loda il Salvatore, 

la tua guida, il tuo pastore 

con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: 

egli supera ogni lode, 

non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 

questo è tema del tuo canto, 

oggetto della lode. 

Veramente fu donato 

agli apostoli riuniti 

in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, 

gioia nobile e serena 

sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 

nella quale celebriamo 

la prima sacra cena. 

è il banchetto del nuovo Re, 

nuova Pasqua, nuova legge; 

e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 

la realtà disperde l'ombra: 

luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 

ciò che ha fatto nella cena: 

noi lo rinnoviamo. 

Obbedienti al suo comando, 

consacriamo il pane e il vino, 

ostia di salvezza. 

È certezza a noi cristiani: 

si trasforma il pane in carne, 

si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 

ma la fede ti conferma, 

oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 

nasconde nel mistero 

realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue; 

ma rimane Cristo intero 

in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 

né separa, né divide: 

intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, 

ugualmente lo ricevono: 

mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 

ma diversa ne è la sorte: 

vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 

nella stessa comunione 

ben diverso è l’esito! 

Quando spezzi il sacramento 

non temere, ma ricorda: 

Cristo è tanto in ogni parte, 

quanto nell’intero. 

È diviso solo il segno 

non si tocca la sostanza; 

nulla è diminuito 

della sua persona.]
Ecco il pane degli angeli, 

pane dei pellegrini, 

vero pane dei figli: 

non dev’essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 

in Isacco dato a morte, 

nell'agnello della Pasqua, 

nella manna data ai padri. 

Buon pastore, vero pane, 

o Gesù, pietà di noi: 

nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni 

nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 

che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli 

alla tavola del cielo 

nella gioia dei tuoi santi.
CANTO AL VANGELO
Gv 6,51
Alleluia, alleluia.

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,

se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.

Alleluia.

VANGELO
Mc 14,12-16.22-26 
Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue.
Marco ci dona il suo racconto dell’istituzione dell’Eucaristia nell’ultima cena di Gesù con i suoi. Riascoltiamo queste righe con attenzione e trepidazione, pensando a Cristo che si offre a noi, che rimane con noi sotto le specie del pane e del vino. Egli resta al nostro fianco, con la sua presenza, per le strade della vita.

Dal Vangelo secondo Marco

Il primo giorno degli àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 

Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». 

I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».

Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle,

in questa celebrazione del Corpo e Sangue di Cristo,

che ricapitola tutta la vita del Figlio,

innalziamo a Dio la nostra preghiera:

Lettore

Diciamo insieme: Esaudiscici, Dio di comunione!
1) Per la chiesa sparsa su tutta la terra:
nutrita al banchetto santo dell’Agnello,
vi attinga incessantemente pienezza di carità e di vita. Preghiamo.

2) Per tutti gli uomini, soprattutto i poveri, i malati, gli emarginati:
i cristiani, che riconoscono nell’Eucaristia il corpo del Signore,
sappiano riconoscerlo anche nei corpi sofferenti dell’umanità. Preghiamo.

3) Per questa nostra assemblea:
nutrendosi alla tavola della Parola e dell’Eucaristia,
diventi realmente ciò di cui si nutre: il corpo di Cristo. Preghiamo.

4) Per ciascuno di noi qui presenti:
accogliendo il corpo del Signore, vita donata per amore,
sappia fare della propria vita un dono a te, o Dio, e ai fratelli. Preghiamo.

Celebrante

Padre di infinita misericordia,

ascolta le nostre preghiere e accoglile nella tua bontà.

Le uniamo all’offerta del pane e del vino

che diverranno il Corpo e il Sangue del tuo Figlio,

perché siano offerta a te gradita.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Concedi benigno alla tua Chiesa, o Padre,

i doni dell’unità e della pace,

misticamente significati nelle offerte che ti presentiamo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio dell’Eucaristia I o II.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Prendete, questo è il mio corpo.

Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza»,

dice il Signore. Alleluia. (Mc 14,22.24)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Donaci, Signore,

di godere pienamente della tua vita divina nel convito eterno,

che ci hai fatto pregustare

in questo sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

L’origine di questa solennità chiamata «Corpus Domini» prima della riforma conciliare, è in rapporto al risveglio della devozione eucaristica che si sviluppò dal secolo XII in poi. È il tempo in cui venne accentuata la presenza reale di Cristo nel sacramento e, di conseguenza, la sua adorazione.
Le letture quest’anno fanno riferimento al tema della Pasqua e dell’alleanza. La Parola di Dio che ci aiuta a vivere il significato della festa, mette in evidenza il mistero di comunione fra Dio e l’uomo. Esso si è realizzato attraverso il dono che Cristo ha fatto di se stesso. La celebrazione diventa così la festa del mistero di alleanza tra Dio e l’umanità. È un atto di culto che deve essere inserito sempre più nella vita, un momento che deve rinvigorire il legame con la celebrazione dell’Eucaristia.
L’Eucaristia è il sacramento della «consegna» di Gesù avvenuta una volta per sempre sul Calvario. Consegna totale e definitiva di se stesso al Padre per la salvezza di tutti gli uomini. Gesù non muore nuovamente ad ogni Eucaristia, ma in ogni Eucaristia ripresenta ciò che egli ha operato per la nostra salvezza. Pertanto, ogni volta che celebriamo siamo «presentati», nel senso che siamo «resi presenti» a quella morte. O, come dice Kierkegaard, dobbiamo diventare «contemporanei» di Cristo. Non è lui che diviene nostro contemporaneo. Egli ha già assunto in sé tutto il tempo dell’uomo e si è caricato della nostra umanità. Siamo noi che col passare del tempo non dobbiamo allontanarci da lui, ma andare verso lui che è la pienezza e il compimento della nostra umanità. Così ognuno può guardare Gesù Figlio di Dio e Figlio dell’uomo e ripetere con Paolo: Egli mi ha amato e ha dato se stesso per me (cf Gal 2,20).
Il pane ed il vino presentati dalla Chiesa diventano il Corpo e il Sangue del Signore. È proprio dell’Eucaristia essere cibo e bevanda che nutre la vita cristiana. Qui si comprende come l’adorazione di Cristo viene dopo il nutrirsi di lui e il lasciarsi assimilare a lui. Egli infatti ha detto: prendete e mangiate, prendete e bevete... Quanto siamo consapevoli di essere impegnati nel dovere di lasciarci assimilare a Cristo con tutto ciò che comporta? Tale assimilazione, tale compenetrazione che è comunione profonda dell’essere di uno nell’essere dell’altro diviene quotidianamente un rapporto esplicito e reciproco. La promessa dell’Antico Testamento «abiterò in mezzo a voi», diviene così un «dimorare in voi» da parte di Dio. Per questo vuole che la Chiesa sia totalmente un solo corpo ed un solo spirito con lui da divenire parte vivente di sé, suo Corpo mistico, ma vuole anche che ogni credente in lui, che mangia di lui, sia tralcio vigorosamente innestato alla Vite. Celebrare, dunque, l’alleanza con Dio nella vita di tutti i giorni richiede la consapevolezza di lasciarci trasformare da ciò che mangiamo e beviamo: dalla sua vita. L’adorazione che realizzeremo verso di lui in questo giorno e sempre, sarà espressione autentica quando sarà legata al desiderio di comunione con lui.
CONFRONTARE

· Così tutti i fedeli che amano Dio e il prossimo, anche se non bevono il calice di una passione corporale, bevono però il calice della carità del Signore... Perché beve il calice del Signore soltanto chi conserva la sua santa carità, senza la quale non serve a nulla abbandonare il proprio corpo alle fiamme. Il dono della carità ci dà il potere di essere in realtà ciò che celebriamo misticamente nel sacrificio (S. Fulgenzio di Ruspe).

· L’anima troverà sempre nel SS. Sacramento, sotto qualsiasi aspetto lo consideri, grandi consolazioni e delizie; e dopo aver cominciato a gustare il Salvatore, non vi saranno prove, persecuzioni e problemi che non sopporterà facilmente (S. Teresa di Gesù).
VIVERE

· Prolunghiamo l’Eucaristia nel pasto familiare:

· benedicendo la mensa in ricordo di quanto il Signore ha fatto;

· preparando la tavola come altare su cui noi sigilliamo l’alleanza;

· mangiando insieme per sigillare l’alleanza tra tutti i membri della famiglia;

· condividendo la gioia con qualche situazione di povertà: materiale, di solitudine, o spirituale quasi a suggellare il significato «fraterno» della tavola eucaristica.

ADORARE

L’Eucaristia: il più adorabile dei misteri

Tu, o mio Dio, che ci hai fatti, ben sai

che nulla può appagarci all’infuori di te,

ed è per questo che hai voluto darci te stesso

in nutrimento e bevanda.

È, questo, il più adorabile dei misteri,

la più stupenda delle misericordie.

Tu il Gloriosissimo, il Bellissimo, il Fortissimo, il Dolcissimo,

tu in verità ben sapevi che nessuna cosa,

al di fuori di te stesso,

avrebbe sorretto i nostri fragili cuori,

le nostre vite mortali,

e perciò hai preso la nostra carne e il nostro sangue

affinché, diventate la carne e il sangue di Dio,

potessero essere la nostra vita.

Ma come posso io elevarmi a un atto

quale è quello di cibarmi di Dio?

Sì, o mio Signore, voglio venire ad incontrarti.

Voglio aprire la bocca e ricevere il tuo dono!

Lo faccio con grande timore e con tremore;

ma che altro posso fare?

Da chi andrei, se non da te.

Fuori di te, chi può salvarmi?

Fuori di te, chi può purificarmi?

Chi, fuori di te, può pormi in grado di vincere me stesso?

Fuori di te, chi può strappare alla tomba il mio corpo?

È per questo che in tutte le necessità ricorro a te,

con timore sì, ma con fede profonda.

La tua carne e il tuo sangue sono l’unica mia vita!

John Henry Newman

da: 365 luci sull'Eucaristia, Elledici, Leumann 2004, p. 203
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